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CELEO e l 9 O R T O , 

EGLOGA 


Elcgantiffima ^/Bernardino Baldi da Utbino , Aba- 
te di Guafialla , celebre Poeta , e in/igne Matematico da' f noi 
tempi ; in cui , oltre al lodarli la vita tranquilla e pove- 
ra , s ’ appara la vera e legittima maniera di manipolare 
quel cibo , a qualfifia condixjon di perfone tanto gradito e 
caro , che fi chiama P O L E N T A . 

P ari r vedeafi gii per l’Oriente 
Qualche picciola ftella, e fpun- 
t*r P Alba : 

Giàfalutar il giorno ornai vicino 
S’udia col canto il coronato au- 
geHo, 

Quando pian pian del letticiuolo 
umile 

Celeo, vecchio cultor di pover’ Orto, j 
Alzò, delio dal Conno, il pigro fianco; 

E d’ ogni intorno biancheggiar vedendo 
Dell’ ufeio a gli fpiragli il dubbio lume, 

Cinto la vile e rozza gonna ond’egli 

Solca coprirfi, indi calzato il piede la 

Col duro cuoio rappezzato ed afpro, 

Bramofo di Caper Ce forte il cielo 
Ver 1’ Oriente o torbido, o Cercno, 

Mirollo; c poi che Cenza nubi il vide, 

Prendendo augurio di felice giorno, 15 
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CELEO E L’ ORTO 

Tornì» la ’ve ad un chiodo arida Scorza 
Pendea di vuota zucca , il cui capace 
Ventre fatta s’ avea di molti Temi 
Separati fra lor fida conferva : 

£ di lor quegli eletti onde volca 
L’ O R r i c e l fecondar , pofiofi fopra 
La manca fpalla il zapponcello e’1 raflro , 
Nell’ Orto entrò, cui diligente intorno 
Di prun cornetta avea Spinola fiepe ; 

Ove parte fpargendo i femi , parte 
Svellendo dal tcrren l’erbe nocive. 

Parte i folchi nettando , e parte d’ acque 
Empiendo largo vafo, onde la fera 
Innaffiarne pote(fe i fiori e l’etbe, 

Tanta dimora ft, che non s’avvide. 

Tre il Sol gii di que’ fpazj aver trafeorfo 
Onde i giorni e le notti egli mifura: 

£ tal dell’opra fua prendea diletto, 

Che tempo affai piò lungo ito vi fora, 

Se’l naturai desio che mai non dorme 
In uom che neghittoso il dì non mena, 
Deffo in lui non aveffe altro penfiero. 

Per pagar dunque il Solito tributo 
Al famelico ventre ed importuno. 

Entrato nel tugurio, e giù depofte 
Le lucid’arme fue , tutto fi diede 
A prepararli il confueto cibo. 

£ prima col fucil la dura felce 
Spello ripercotendo, il firme ardente 
Della fiamma ne traffe, e lo raccolfe 
In arido fomento; e perehì pigro 
£ languente gli parve, il proprio fiato 
Opii» per eccitarlo, e di frondofi 
Nutrillo aridi rami ; e quando vide 
Che in tutto apprefo av valorosi ed arfe, 



EGLOGA DEL 'BALDI. j 

Cinto d’ un bianco lino, ambe le braccia 
Spoglio!!! fino al cubito; e lavato 
Che dal fudore ei *’ ebbe e dalla polve 
Le dure mani; entro (lagnato vafo, 

Che terfo, di fplendor viucea 1’ argento, 

Alquanto d’ onda infufe, ed alla fiamma 
Sovra appunto locollo, ove tre piedi 
Di ferro foftenean di ferro un cerchio . 

Gittovvi poi, quando 1’ umor gli parve 
Tepido, tanto lai quanto a condirlo òo 

Folle ballante: e per non (lare indarno 
Mentre l’onda bollla, per fiffa tela 
Fece palTar di fetole confetta , 

Di Cerere il tefor, che in bianca polve 

Ridotto avea fotto il pelante giro 6$ 

Della volubil pietra' indi partendo 

Con tagliente coltel rotonda forma 

Di graffo cacio, che da’ topi ingordi 

Ei difendeva entro fifcella appefa 

Al negro colmo; col forato ed afpro 70 

Ferro tritollo : e cominciando ornai 

L’acqua d’ intorno all’ infiammato fianco 

Del vafo a gorgogliare, appoco appoco 

S’adattò con la delira a fpargervi entro 

La purgata farina, non celiando 7J 

Con la (in iflra intanto a tnefeer Tempre 

La farina e 1’ umor con laido legno. 

Quando poi tutta di fudor la fronte 
Afperfa egli ebbe, e’1 bianco e molle corpo 
Cominciò a diventar pallido e duro, 80 

Ag?i unfe forza all’opra, e con la delira 
Alla (in idra man porgendo aita, 

Per lo fondo del vafo il legno intorno 
Fece volar con piò veloci giri; 

Fin che vedendo ornai, quella millura 85 
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4 CELEOEL’ ORTO, 

Nulla bifogno aver piò di Vulcano, 

Prefo un largo raglicr di bianco faggio, 

Fcccne fovra quel rotonda malfa ; 

E ratto corfo là dov' egli avea 

Molti vali difpofli in lunghe fchiere, pa 

Un piatto fovra tutti ampio e capace 

Indi tolfe, ed il terfe; e con un filo 

Ritroncando la malfa in molte parti, 

Il piatto ne colmò; di trito cacio 
Afpcrgendolo fempre a fuolo a fuolo. pj 

E , per non tralafciar cofa che d’ uopo 
FolTc per farla delicata e cara ; 

Mentre fumava ancor, fovra v’ infufe 
Di butiro gran copia, che dal caldo 
Liquefatto, Pillante appoco appoco ieo 

Penetrò tutto il penctrabil corpo. 

Condotta al fin quell’ opra, c pollo il vafo 
Cosi caldo com’era, apprelfo al foco, 

Provido ad altro attefe; e volto il piede 
Là v’egli larga pietra eretta avea IOJ 

Sotto una grande c tortuofa vite, 

Che copria cpn le fronde un vicin fonte, 

D’un panno la coperfe in guifa bianco 
Che l’odor del bucato ancor ferbava. 

Quinci il picciol vaici fovra vi pofe no 

Ove il fai li conferva, c ’1 pan, che dolce 
Gli era c foave, ancor che negro e vile. 

Di molte erbe odorate e molti frutti 

Carcolla al fin che l’ O r t i c e l cortefe 

Ognor difpcnfa; e dall’ armario tolfe nj 

La ciotola capace c ’l vaio antico 

Del vin, cui logro avea l’ufo frequente 

11 manico ritorto, e rotto in parte 

Le fomme labra, onde il liquor lì verfa. 

Preparato già il tutto, ed ornai fianco tao 

Del 
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EGLOGA DEL BALDI. 


Del luogo faticar, poi che le mani 
Tornato fu di nuovo a rilavarli , 

Accoftolfi alla menfa, e tutto lieto 
Cominciò con gran gufto a fcacciar lunge 
Da sò l’ingorda fame, e 1’ importuna 
Sete, fpclfo temprando il vin con 1’ onda 
Che dal fonte fcorrea gelida e pura. 

E gii fazio era il ventre, e gii il palato 
Da lui piò non chiedean bevanda od efea , 
Quando, dietro la fame, in lui ferpendo 
Quella flanchezza entrò che dolce fuolc 
Gli occhi gravar, mentre veloce il caldo 
Virai fen corre al cibo, e lafcia pigre 
Le riflaurate membra, ond’egli, a cui 
Il di padar dormendo unqua non piacque, 

Per non dar loco al Tonno, in quelle voci. 
Cominciando fra sò, ruppe il (ilenzio: 

O beato colui che in pace vive 
Quella vita mortai mifera c breve! 

La qual, benché si bella appaia in villa, 
Toflo langue però, qual fiore in prato 
O da falce, o da piò predo, e recifo. 

Ma infelice colui che Tempre in guerra 
Seco, col Tuo pender mai non s’affronta! 

Quei che da cure ambiziofe avare 
Tormentato mai Tempre, un’ ora, un punto 
Di tranquillo non prova; e non fa quanto 
Di gran lunga trapadi ogni tcfbro 
La cara Povertà giuda innocente. 

Abbianfi le cittati , abbianfì pure 
L’arti onde nafeon gli agi e’1 viver molle, 
Ch’ a noi Tornino piacer, fommo diletto 
Fia il contemplar or verdi, or biancheggianti 
Le feminate biade: ir rimirando 
L’ antiche fclve, le fadole grotte 
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6 CELEO E L’ ORTO, 

Le opache valli, i monti, i vivi laghi, 

L’ acque (lagnanti, e i mobili crirtalli: 

Il fentir lieti all’ora mattutina 

Difciolti al canto ir gorgheggiando a gara 

Le vaghe lodolette e gli ufignuoli: ida 

Delle tortore udir, delle colombe 

I gemiti e i fufurri : e dagli arbufli 

Di rugiada pafciute le cicale 

Roco doppiar fui mezzogiorno il canto. 

Pochi fan quanto giovi, i membri laffi ìdj 

Gitrar talor, dormendo, in qualche piaggia 
Frefca, crbofa, fiorita, appreflo un rivo 
Che mormorando col garrir s’accordi 
Degli augelli, dell’ aure, e delle frondi. 

Ma qual piacer s’ agguaglia a quel eh’ io prendo 170 
Solamente da te, mio picciol Orto, 

Da te, eh’ a me città, palazzo, e loggia, 

A me fei vigna c campo, e felva e prato. 

Tu di falubn erbette ognor fecondo 

Porgi alla menfa mia non compro cibo: 175 

Tu l’ozio da me fcacci: e da te viene 

Che, benchi già canute aggia le tempie, 

Di robuflezza a giovane non ceda . 

Tu dal mio petto le nojofe cure 

Lunge sbkndifci, e ’n vece lor v* induci 180 

Piacer, letizia e pace; e fei cagione 

Ch’ io non invidj l’aurea verga e’1 manto, 

E le ricchezze che dal mondo avaro 
Fanno ammirar gl’ Imperatori e i Regi. 

Qual fi trova piacer, che tu non abbia? 185 
Qual’ hai piacer, che d’util non fia mirto? 

0 qual’ utile i’1 tuo, che dall’oncrto 
Si veggia, come molti, erter difeorde? 

Tu 1’ occhio palei, fe dell’ erbe mira 

1 nativi fmeraldi , e i vaghi fiori . 190 






EGLOGA DEL BALDI. 

tiodon per te gli orecchi in afcoltando 
Il grato fufurrar dell’ api induftri, 

Mentre predando vanno ai primi albóri 
Da’ fior le dolci rugiadofe (lille. 

Senfo non ha chi l’odor tuo non fente; 
Odor che la viola, il croco, il giglio, 

Il narcifo, la rofa intorno fparge. 

Piaccion le gemme agli occhi, e piace l’oro 
Ma non ne gode il gufto : il gufto poi 
D’altre cofe piacer talora fente. 

Di cui nulla il veder diletto prende. 

Non così avviene a te, poi che non meno 
L’occhio mi pafci tu di quel che faccia 
Il gufto ed ogni fenfo. lo fe desio 
L’oro veder; del già maturo cedro 
La fpoglia miro, che s’aflembra all’oro: 

Se l’oro poi che di rubin Ha carco; 

Alla fiepe mi volgo, ove il granato 
Maturo e mezzo aperto i fuoi tefori 
Mi fcopre . Se veder gli altri lapilli 
Chieggio; ecco l’uve di color mature 
Pendenti giù da’ pampinofi rami. 

Ma qual’ altro diletto a quel s’ agguaglia 
Che dà il veder fovra un medefmo tronco, 
Sovra un medefmo ramo il pero, il pomo, 

E la mandola, e’1 pefco, e‘i fico, e’1 pruno 
Ed una fola pianta a sì diverti 
Figli fomminiftrar , madre cortefe, 

Con novo modo il nutrimento e’1 latte? 
Taccio tant’ altre gioje, e tanti beni 
Che mi vengon da te , caro Orticello; 
Ed a voi mi rivolgo, o Dei eh’ avete 
Degli orti cura, c di chi a gli orti attende. 
Fa dunque, Clori , tu che mai non manchi 
Al mio verde terren copia di fiori. 
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Tu fa, Pomóna, che de’ frutti loro 
Non fian degli arbor mai vedovi i rami. 

E tu che tante e sì diverfe forme 

Prendi, Vertunno, il culto mio difendi 

Or con la fpada, fe foldato fei: ajo 

Or col pungente (limolo, fe i buoi 

Giungerti piace al giogo. E tu, Priapo, 

S’ unqua gli altari tuoi di fiori ornai , 

Con la gran falce, e con l’ altre arme orrende 
Spaventa i ladri che notturni vanno 
Predando ingiufli le fatiche altrui. 

Crefcete, erbette e fior, crefcete lieti, 

Se’J ciel benigno a voi giammai non neghi 
Tepidi foli, c temperata pioggia. 

Si dicea fcco il povero Celeo, 140 

Nella fua povertà felice appieno. 

Quand' io, cui men di lui l’ozio non fpiace. 

Per non perder il tempo, a dir m’accinfi 
„ Come induftre * nocchier quel legno formi 
„ Che de’ guidar per non fegnate vie. *4$ 

* Accenna il fua Poema della Nautica. 
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IN PADOVA. CIDIDCCLI. 
Appresso GIUSEPPE COMINO. 
CON LICENZA DB > SUPERIORI. 
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